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Conservate in Gran Bretagna le famose tele dipinte dal Mantegna 

Cesare trionfa 
alla corte 
della Regina 

Un'ampia ricerca di Martindale - Mauri
zio Calvesi interpreta il «sogno» di Polifilo 

MAURIZIO CALVESI, «Il so-

Sio di Polifilo prenestino», 
fflcina Edizioni, pp. 

322 + 144 figa, fuori testo, 
L. 15.000 

ANDREW MARTINDALE, 
«Andrea Mantegna. I Trion
fi di Cesare nella Collezione 
della Regina d'Inghilterra 
ad Hampton Court», Rusco
ni, pp. 196 + 276 tavv., L. 
50.000 

Nel 1499 l'editore Aldo Manu
zio pubblicò a Venezia YHy-
vnerotomachia Poliphili, un 
romanzo anonimo di altissimo 
valore letterario; il testo era 
corredato da una serie di illu
strazioni a silografia di gran
dissimo pregio. Polifilo, ilpro-
tagonista del romanzo, rag
giunge in sogno, attraverso una 

serie di prove simboliche, il più 
alto grado della conoscenza, 
impersonificato allegoricamen
te dall'amata Polia; assieme a 
lei esplora questo regno supe
riore, posto sotto il segno dell' 
amore e della voluptas. 

Una testimonianza settecen
tesca e un gioco di parole inter
no al testo rimandavano al no
me dell'autore, Francesco Co
lonna, tradizionalmente iden
tificato con un frate del mona
stero dei SS. Giovanni e Paolo 
di Venezia. Certo, si parla di 
un'epoca in cui anche il Papa 
Alessandro VI si faceva dipin
gere immagini astrologiche ne-
§li appartamenti vaticani, ma 

estava non pochi dubbi l'idea 
che un frate — per di più mai 
andato a Roma — potesse aver 

concepito un libro di questo ge
nere. 

Una soddisfacente soluzione 
a questi interrogativi era stata 
brevemente abbozzata da 
Maurizio Calvesi, in un artico
lo di rivista pubblicato una 
quindicina d'anni fa che com
pare ora in appendice a questo 
/ / sogno di Polifilo prenestino, 
dove le tesi di allora vengono 
riproposte immutate, ma svi
luppate con una ben più ampia 
raccolta di prove e indizi. Die
tro il nome di Francesco Colon
na si nasconde dunque un colto 
e intelligente aristocratico, di
scendente d'una delle più im
portanti famiglie romane; quel
la dei Colonna, appunto. Il suo 
bagaglio culturale si era for
mato a contatto con l'Accade
mia fondata a Roma dal più 
fervido studioso di cultura clas
sica dell'epoca e al contempo 
gaudente epicureo e spregiato
re di preti e culti religiosi: 
Pomponio Leto. Tra i frequen
tatori dell'Accademia era an
che il Valla, il cui De voluptate 
può spiegare tante cose delle 
concezioni filosofiche del Co
lonna. 

Quanto ai curiosi monumen
ti, scenari, visioni, attraverso i 
quali si compie il percorso ini
ziatico di Polifilo, Calvesi indi
ca quella che ne fu, debitamen
te trasfigurata, la base mate
riale: l'antico Tempio della 
Fortuna a Palestrina, feudo dei 
Colonna, sullo cui vestigia 

Andrea Mantegna: «I trionfi di Cesare: Carro trionfale». 

Francesco aveva fatto erigere 
uno splendido palazzo. 

La Chiese considerava equi
voco il revival antico tentato a 
Roma da Pomponio Leto: la 
sua Accademia fu chiusa. Al
trove invece, e negli stessi anni, 
l'umanesimo trovava pieno ap
poggio da parte dei signori di 
Padova, di Mantova, di Ferra
ra, che adottavano le forme 
dell'arte e della letteratuta 
classica come veicoli di propa

ganda e nobilitazione. Di que
sto rapporto di mutuo appog
gio tra potere signorile e uma
nesimo — che trasformò la cul
tura italiana da borghese e civi
le in cortigiana e celebrativa — 
un caso emblematico fu quello 
che legò Andrea Mantegna ai 
Gonzaga di Mantova. 

Per i Gonzaga, Mantegna 
dipinse la famosa Camera de
gli Sposi e le nove tele con i 
Trionfi di Cesare, opere che i 

suoi mecenati mostravano con 
orgoglio agli ospiti più illustri: 
al Duca di Ferrara, per esem
pio, che nel 1486, al termine di' 
un giro in barca «smontò al 
porto de corte — come testimo
nia un'antica fonte — per an
dare a vedere li Tricmphi do 
Cesar che dipinge el Mante
gna: le quali molto li piacque
ro». Sui magnifici Trionfi del 
Mantegna, oggi conservati in 
Inghilterra verte il ponderosis
simo studio del 1979 di An
drew Martindale, ora tradotto 
in italiano: Andrea Mantegna. 
I Trionfi di Cesare nella Colle
zione della Regina d'Inghiter-
ra ad Hampton Court, in que
sto testo il lettore può trovare 
tutto quello che oggi è possibile 
sapere sulle famose tele: critica 
formale e stilistica, fonti icono
grafiche, dati d'archivio; una 
minuziosissima analisi dei di
pinti che investe anche la storia 
successiva alla loro creazione: 
trasferimenti, restauri, ecc. 

Vi sono libri «pionieristici» 
— come quello di Calvesi — 
che si fanno apprezzare perché 
esplorano terreni inediti di ri
cerca; ve ne sono altri, invece, 
che fanno perno sulla chiarez
za e sulla completezza. Dopo 
anni di trionfo della specializ
zazione più estrema, e del gu
sto per 1 ipotesi e l'azzardo, si 
guarda con altri occhi alle doti 
anglosassoni «fuori moda» di 
Martindale: serietà, onestà in
tellettuale, erudizione. 

Nello Forti Grazzini 

Non scendete 
da quel treno 

MASSIMO FINOIA «Il pensiero economico 
1850/1950», Cappelli, pp. 824, L. 35.000 

J. M. Keynes chiudeva il suo trattato «Teoria generale dell* 
occupazione, dell'interesse e della moneta» con una considera
zione diventata famosa: «Gli uomini della pratica, i quali si 
credono affatto liberi da qualsiasi influenza intellettuale, sono 
egualmente schiavi di qualche economista defunto». 

Sia vera completamente, o soltanto in parte, l'affermazione 
del fondatore della scuola keynesiana, rimane il fatto — sicura
mente vero — che il pensiero economico rappresenta una parte 
importante nel complesso della cultura di un Paese. Questo 

Fensiero è oggi in Italia influenzato largamente da quello dei 
aesi storicamente più forti nello sviluppo dell'economia capi

talistica, Inghilterra e Stati Uniti. Vale la pena, in ogni caso, 
rivedere il contributo che gli economisti italiani hanno dato alla 
scienza economica. 

L'economia, come si sa, è una scienza relativamente giovane, 
con pochi secoli di vita, che vede il suo affermarsi nel Settecento 
e nell'Ottocento, con i fisiocratici francesi e i classici inglesi 
(Smith e Ricardo) e la critica di Marx. 

Un'Italia divisa e non ancora industrializzata non dà che 
personaggi isolati (Francesco Ferrara) alla costruzione classi
ca; mentre è molto più presene*, verso la fine dell'Ottocento e i 

italiano Un volume antologico su un secolo di ricerca 

L'economista italiano parla di sé 
primi decenni del Novecento (Pareto, Pantaleoni, Barone, De 
Viti, De Marco, Einaudi), quando si viene affermando l'econo
mia «marginalistica» o neoclassisca. Il fascismo, mentre taglia
va fuori i nostri economisti dalle correnti di pensiero mondiale, 
da un lato accentuava la tendenza a ricerche di teoria pura e 
dall'altro spingeva il coinvolgimento nell'elaborazione di un'e
conomia corporativa, mai attuata. 

Molto opportunamente il Finoia — che insegna storia delle 
dottrine economiche a Roma — ha curato un volume antologi
co («Il pensiero economico italiano 1850/1950») che si presenta 
diviso in due parti. In una prima sono contenuti alcuni saggi (di 
Ricci, Fuà, Bertolino, Faucci, Barucci, Einaudi, Fasiani e Bu
chanan) sulla scienza economica in Italia nel periodo conside
rato; e in una seconda, più ampia, sono riproposti profili di 

economisti scritti da altri economisti. Si tratta di una ventina di 
autori (da Ferrara a Pantaleoni, da Pareto a Barone, da Einau
di a Bresciani Turoni a Luzzatto a Loria a Graziadei), alcuni 
ricordati da più di un biografo. Completa il volume una ricca 
biografia. 

Il giudizio largamente positivo non viene intaccato da due 
osservazioni: i biografi sono tutti italiani (eccetto Basquet e 
Morgenstern) mentre il quadro si sarebbe arricchito con note, 
anche brevi, di autori stranieri, magari in polemicacon il pen
siero dell'economista in questione; ai saggi biografici andrebbe
ro aggiunte (forse pensando ad un altro volume) pagine antolo
giche delle principali opere degli economisti considerati, perchè 
u lettore possa confrontare il suo giudizio con quello dell esper-
to* Sergio Zangirolami 

RIVISTE 
Dare conoscenze 
alla nostra 
cultura politica 

«La frase "conoscere per governare" ricorre con frequenza 
nella nostra letteratura politica, forse proprio perché trova in 
genere scarsa applicazione pratica. La nostra è infatti una 
cultura politica intessuta di "convinzioni", ma povera di "cono
scenze" (...). Non c'è da meravigliarsi se gli studiosi d'elle disci
pline tecnico-scientifiche non sono considerati intellettuali a 
pieno titolo dall'opinione pubblica e dalla stessa comunità cul
turale. In fondo su questa valutazione erano d'accordo perfino 
Togliatti e Vittorini che, come è noto, sugli intellettuali di 
accordi non ne trovarono altri». 

Queste affermazioni sono contenute nel saggio di Giuseppe 
Campos Venuti, che apre il sesto numero (ora in distribuzione) 
della rivista «Problemi della transizione», diretta da Francesco 
Galgano. 

Il saggio successivo «Difendersi dai terremoti: la lezione del-
Tlrpinia» consiste nella relazione preparata dagli studiosi del 
Progetto finalizzato geodinamica del C N R e presentata dai 
professori Franco Barberi e Giuseppe Grandori ai parlamentari 
convocati il 10 dicembre 1980 dal presidente del Senato. La 
cronica incapacità di programmazione e di organizzazione del
le istituzioni pubbliche, unita, bisogna dirlo, alla scarsa sensibi
lità della comunità scientifica ai problemi sociali, ha fatto sì che 
dal 1913 (anno in cui terminano le iniziative stimolate dal 
terremoto di Messina del 1908) al 1963 il problema della difesa 
dai terremoti sia stato in pratica ignorato, fatti salvi gli inter
venti nelle zone via via colpite. Le denunce sono argomentate e 
accompagnate da proposte concrete di riorganizzazione. Si tor
na cosi alla tesi iniziale di Campos della necessità di una più 
diffusa cultura delle conoscenze. 

Il settore scientifico e quello tecnologico sono infatti in gene
re confinati in riviste specializzate, anche quando si tratta di 
semplice divulgazione. Ciò è in parte dovuto, più che alla neces
sità di ricorrere a un linguaggio di carattere specialistico (che si 
incontra, in varia misura, anche in altri campi), al fatto che 
questi settori, e il loro sviluppo, sono più indipendenti di altri 
dalle ideologie, più neutri rispetto a giudizi di valore: di conse
guenza alle pubblicazioni scientifico-tecniche collaborano qua
si sempre ricercatori e intellettuali di diversa formazione cultu
rale e di diversa concezione del mondo. 

li proposito di «Problemi della transizione», di considerare 
l'intero fronte culturale, nel quadro della costruzione proget
tuale è abbastanza originale e richiede la partecipazione di 
quegli specialisti che sono convinti della necessità di inquadrare 
lo sviluppo della scienza e quello della tecnologia in un pro
gramma di evoluzione verso una società socialista. Questa par
tecipazione presenta qualche difficoltà sia nell'impostazione 
che nella realizzazione pratica. Per trattare argomenti di scien
za e di tecnologia nel quadro di una cultura della transizione è 
necessaria infatti una larga competenza- Nella realtà però si 
constata che anche ricercatori non impegnati in prima persona 
nelle attuali strutture politiche hanno un quadro chiaro delle 
attuali o possibili implicazioni pratiche del loro lavoro, hanno 
proposte da fare, per le quali manca spesso l'interlocutore adat
to. Nel dibattito culturale attuale queste preziose competenze 
vengono in genere ignorate. 

Una testimonianza chiara in questo senso è appunto quella 
dei ricercatori del Progetto finalizzato geodinamica. In ogni 
caso, un progetto politico di trasformazione non ha senso se non 
si ricostituisce su basi realistiche il rapporto fra saperi partico
lari e l'immagine d'insieme del mondo per *.ui si lotta. Da 
questa sintesi inoltre deve scaturire una proposta culturale 
complessiva cui la sinistra possa attingere per la formulazione 
di strategie politiche a breve e lungo termine. 

Il filo conduttore deve essere quello dell'austerità, della cul
tura «dopo l'età dello spreco» nella quale abbiano un ruolo 
centrale valori umani più sostanziali, dello sviluppo di «tecnolo
gie appropriate». Èavidente che l'indicazione dell'austerità non 
è stata capita nella sinistra e neppure all'interno del Partito 
comunista, anzi, ha fornito motivi di critica e di polemica tal
volta superficiali, strumentali, tal'altra efficaci. Forse perchè 
partiva da una critica dei guasti, materiali e morali, di una 
società imperniata sul massimo profitto e massimo consumo, e 
subito si fermava. Il progetto va ripreso, riempiendo la proposta 
di contenuti: non ricette confezionate, ma analisi di campi spe
cifici con proposte di dibattito e di lavoro, con indicazioni di 
tendenza, da raggiungere anche attraverso contrasti e polemi-
che Roberto Fiaschi 

Marco Fontana 

Orchidee lungo le scale 
che portavano a Nero Wolfe 

REX STOUT, «Due rampe per l'abisso», trad. 
di Nanni Filippone, Sellerino, pp. 343, L. 
6.000 

L'editore Sellerino, la cui presenza sul mer
cato editoriale diventa sempre più vistosa e 
qualificata, recupera, nella collana «La me
moria», un inedito romanzo di Rex Stout. Ine
dito sia in senso letterale, sia in senso metafo
rico, visto che si tratta di un esperimento di 
ricerca letteraria che nulla (apparentemente, 
come vedremo) ha a che fare con le serie suc
cessive di Nero Wolfe e di Tecumseh Fox e 
che precorre sorprendentemente, per tanti 
versi, certi posteriori esiti del nouveau romatu 
Qualcuno ne ha parlato addirittura come di 
un antesignano di Michel Butor. 

La vicenda è sconcertantemente lineare, il 
tempo di sviluppo reale limitatissimo, la con
clusione sbrigativamente liquidata in due pa-
ginette. Il protagonista sale due rampe di sca
le in un palazzotto suH'85* strada di New 
York. Lo scopo è quello di aprire una porta, di 
uccidere una donna e di liberarsi, oltre che di 
lei, di un carico di angosce, di ansie, di irreso

lutezze, di pusillanimità che necessitano di un 
decisivo atto d'orgoglio. Tra un gradino e l'al
tro, nei momenti in cui la spinta ascendente 
trova la massima resistenza nei principi della 
morale e della convenienza — i più duri a 
morire — egli rivive i frammenti più signifi
cativi della sua esistenza, quelli che lo condu
cono, con stringente consequenzialità, all'e
stremo atto che s'accinge a compiere. 

«L'impresa tecnica» di Stout è davvero, per 
dirla con Joseph Warren Beach, autorevole 
studioso di letteratura novecentesca, «molto 
interessante», ma più che come un gioiellino 
letterario sui generis, il romanzo di Stout—il 
suo primo romanzo in assoluto, uscito nell'an
no più cupo della storia americana recente, il 
1929—si presta ad essere guardato come una 
sorta di prolegomeno all'attività futura. Chi 
abbia nozione della sua successiva attività, 
'cioè, non può evitare di cercare in questo seme 
i tratti genetici dei frutti posteriori. 

Esso conteneva, anche al livello stretta
mente letterario, elementi che avrebbero con
tinuato, con gli anni, a persistere come costan
ti nella sua produzione. Compaiono, ad esem

pio, le orchidee, sìa pure senza assumere il 
ruolo esuberante che avranno nella serra di 
Nero Wolfe; agiscono, ad esempio, gli esem
plari di una plutocrazia descritta con parteci
pato distacco e talvolta con sconsacrante en
fatizzazione,'quegli stessi di cui Nero Wolfe si 
divertirà, con l'apparente neutralità dell'ana
tomista, a rivelare i tumori più devastanti. 

Né c'è questo soltanto, che la facilità con 
cui Stout regge la narrazione si mette in luce 
poi vivamente nei gialli, dove il contenuto e-
merge soprattutto dagli scogli aguzzi dei ri
tuali di conversazione e assai meno dalle sec
che del discorso indiretto. Infine, la stessa 
struttura di Due rampe per l'abisso richiama, 
tanto è chiusa, progressiva, conseguente, la 
struttura del romanzo poliziesco come genere. 

Ciò che manca, invece, è la frequentazione 
delle tecniche del comico, della parodia prima 
di tutto, ma anche del gioco di parole, del mot 
d'esprit, della satira, del sarcasmo, di tutto 
ciò, in una parola, che renderà l'interpretazio
ne stoutiana del genere poliziesco così singo
lare, così ricca di spessore e di successo. 

Aurelio Minonne 

ANDREA DE CARLO, 
«Treno di panna», Einau
di, pp. 210, L. 5.000 

Scriveva qualche tempo fa 
un recensore che, certe volte, 
iniziando a leggere un libro, 
si prova quasi la sensazione 
di essere saliti su un treno 
sbagliato, dal quale bisogna 
scendere di corsa alla prima 
stazione, ovvero capitolo. È 
esattamente la sensazione 
che si prova imbarcandosi 
sul Treno di panna dell'esor
diente Andrea De Carlo. 
Sensazione sbagliata. 11 let
tore rimanga pure sul treno 
e arrivi fino all'ultima tappa, 
ovvero pagina. 

Il libro racconta le vicende 
distratte di un giovanotto i-
taliano che capita a Los An
geles e si arrabatta per cam
pare. Vive in casa di amici, 
poi di una ragazza, poi final
mente paga l'affitto a una 
scultrice di gatti di granito. 
Fa più o meno l'uomo san
dwich in bicicletta (travesti
to da biscotto), il cameriere 
in un ristorante, l'insegnante 
di italiano in scuolette dal 
metodo rapido. 

Ed è un libro che all'inizio 
— come detto — provoca un 
forte senso di fastidio: pun

teggiatura buttata qua e là, 
linguaggio che più piatto pa
re non si possa, situazioni di 
una banalità sconcertante. E 
Los Angeles? si chiede il let
tore. Los Angeles dove sa
rebbe? Pare che sia fatta so
lo di superstrade. 

Poi, piano piano, Los An
geles compare, in flash bre
vissimi: le Rolls di Beverly 
Hills, qualche personaggio 
vizzo in bermudas, noiosissi
mi pattinatori, cancelli di 
ville, scemenze dello show 
biz, vista di oceano cancella
ta dalla nebbk caldo di 
giorno e freddo di sera, 
eccetera. E il meccanismo 
del libro si rivela: un mecca
nismo fatto di cose minime, 
da arte poverissima (più che 
iperrealista;, che rimanda 
per esempio al nuovo cinema 
tedesco (senza dimenticare 
Fat City di Huston) a un 
Andy Warhol visto in bianco 
e nero, a certa letteratura 
giovanissima americana 
(poeti, per lo più, ma mi vie
ne in mente anche la narra
trice Brett Singer). Che ri
manda, soprattutto, a un 
certo modo di fare fotogra
fia (sempre in bianco e ne
ro), insistito sul particolare 

apparentemente secondario 
e banale attraverso l'uso del 
teleobiettivo, del taglio e del
l'ingrandimento. (E De Car
lo e il suo protagonista sono 
anche fotografi. E natural
mente viene in mente Blow 
up di Antonioni). Un mecca
nismo che, invece, non ri
manda a quasi niente di ita
liano, e dunque non so che 
accoglienza avrà da noi, no
nostante la calorosa presen
tazione di Calvino. 

Insomma, un libro nuovo 
e interessante, proprio in 
quanto insistentemente irri
tante, fintamente goffo e 
sgraziato: un'ipotesi nuova 
di letteratura che urta abba
stanza clamorosamente e co
raggiosamente con i nostri 
canoni di bella scrittura e a-
crobazia linguistica. Direi 
bene, in definitiva, anche se 
è lecito riservarsi cautamen
te da De Carlo ulteriori pro
ve, in cui il meccanismo si 
confermi e venga più scava
to, ancor più — se possibile 
— reso povero ed essenziale, 
urtante e quindi coinvolgen
te. 

Mario Biondi 

Dallo psicanalista 
c'è l'uomo sociale 

TOMA CANCRINI, «Psicoa
nalisi uomo società», Editori 
Riuniti, pp. LXIII - 153, L. 
5.000 

A cura di Tonia Cancrini, esce 
per gli Editori Riuniti una anto
logia di tesi psicoanalitici — da 
Freud a Guattari — il cui scopo 
è dimostrare quanto sia infon
dato concepire l'approccio ana
litico come contrapposto alla va
lutazione della dimensione so
ciale dei comportamenti umani. 

Opportunamente, la Cancri
ni sottolinea l'importanza della 
freudiana Massenpsychologie, 
testo in cui la distinzione tra psi
cologia individuale e psicologia 
collettiva viene definita esplici
tamente di natura meramente 
pratica: per così dire, la più in
dividuale delle nevrosi implica 

sempre l'esistenza interna, nel 
soggetto, di un gruppo sociale, 
prescindendo dal quale quella 
nevrosi risulterebbe affatto in
comprensibile. 

Al lettore odierno questo te
sto di Freud risulta di indubbio 
interesse, proprio in quanto of
fre spunti — di grande rilievo 
scientifico — per cogliere non 
già la contrapposizione, bensì 1' 
intreccio e le analogie tra psico
logia del singolo e delle masse. 

Come è noto, la questione del 
rapporto tra psicologia indivi
duale e psicologia collettiva, 
spesso, è stata affrontata in ter
mini tutt'altro che rigorosi, sì 
invece fortemente ideologici — 
nel senso in cui Marx dice «ideo
logia». Dall'affermazione della 
netta separazione tra i due am

biti, si è passati all'afférmazio
ne radicalmente opposta, sem
pre, però, all'interno di preoccu
pazioni che pochissimo avevano 
a che fare con la valutazione at
tenta dell'esperienza clinica, 
scientifica. 

In questo senso, la pubblica
zione degli Editori Riuniti desta 
una certa perplessità: nel mo
mento in cui presenta, final
mente, un'antologia di testi cer
tamente ancorati all'esperienza 
clinica (pagine di Freud, Jung, 
Adler, Abrahm, M. Klein), vale 
forse la pena d'un atto di corag
gio ed escludere contributi me
no attendibili — in quanto me
no rigorosi —, come quelli d'un 
Adorno o d'un Marcuse, per fa
re solo degli esempi 

Stefano Garroni 

Quella Milano 
del bar Ciamaica 

BIANCA FO GARAMBOIS: 
«La ringhiera dei miei rent' 
anni», Einaudi, pp. 99, L. 
4.500. 

•E Dario tutte le sere reinventa
va la storia del povero Caino, di 
Sansone e Dalila... Io stavo 
sempre zitta (...). Non avrei sa
puto discutere con loro... Ero la 
più giovane, e poi donna*. A-
desso la sorella minore, che ave
va vent'anni nel 1951, parla, 
scrive e in questo centinaio di 
pagine rivive felicemente un'ap
passionata stagione culturale. 
Nella Milano del dopoguerra, 
in quell'inizio degli anni Cin
quanta, muovono i primi passi 
alcuni personaggi che lasceran

no un segno. C'era anche Paolo 
Grassi che già se n'è andato. 
Con Strehler aveva fondato, 
quattro anni prima, quel «Picco
lo» dove «un filo invisibile ci u-
niva tutti». 

Da una villetta di via S. Euse
bio una ragazzina «alta e ma
gra, con il viso pallido e con 
buffi capelli corti, un po' biondi 
e un po' rossi*, venuta in città 
dal Lago Maggiore, osserva e 
— diremmo — annota. Tale, in 
queste pagine, è il senso di fre
sca, partecipata testimonianza. 

Pagina dopo pagina, quella 
stagione assume contorni preci
si, luoghi e nomi parlano, Brera, 
via Fiorichiari, la lunga tavola e 

le pareti piastrellate di bianco 
dei bar Giamaica, della tratto
ria dove le sorelle Pirovini «aio-
cevan la polenta*. C'è l'Unità di 
piazza Cavour, ci sono pittori, 
poeti, attori che si arrabattano 
in attesa di tempi migliori. Per 
alcuni verranno. 

Il calore del sentimento non 
fa velo alla testimone-narratri
ce, la famiglia della villetta — 
col padre pendolare—si inseri
sce, non senza triboli, nella cit
tà, dove la vita con difficoltà ri
prende e i giovani cercano un 
lavoro, una loro strada. 

Andrea Liberatori 

Una polemica e intelligente antologia curata da Mario Lanetta 

Estasi, collera e qualche poesia 
POESIA ITALIANA OGGI, 

a cura di Mario Laaetta, 
Newton Comptoo, pp. 414» 
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Si può dire senza esagera
zioni che prima di questa 
Poesìa italiana oggi, di Ma
rio Lunetta, un quadro sicuro 
dell'ultimo decennio poetico 
italiano non era stato tentato 
ancora nel nostro Paese. 

" L'antologia è intenzional
mente polemica, ed è suddivi
sa in quattro sezioni: La ten
sione delle strutture, I veleni-
dei giocoso. Tra intimismo e 
parola innamorata. La meta
fora narrante. È corredata da 
un'ampia prefazione, da note 
critiche o autocritiche, e da 
notizie bibliografiche. È evi
dente la maggior simpatia, 
ragionata, però, e non setta
ria, dal curatore per ì poeti 
delle prime due brigate. D'al
tra parte, del momento che 
«non c'è mai stata una notte 
poetica in cui tutte le vacche 

' fossero nere», non mancano al 
curatore sensibilità estetica e 
oggettività sufficienti a per
mettergli di giudicare ogni 
poeta secondo le intenzioni 
che gli sono proprie. 

Lunetta non ama la faccia 
dichiaratamente estatica dei 
trovieri dediti «alla ricerca di 
una impossibile, troppo intat
ta innocenza. Le innumerevo
li domande che egli si pone al 

I poeti Tomaso Kamany • Nino Mejeltaro. 

proposito si potrebbero rias
sumere così: «Sono uomini? 
Sono uccelli?». Effettivamen
te, «innamorati» o meno che 
siano, ci sono Orfei che cin
guettano la dimenticanza di 
sé «in un linguaggio di primo 
grado, emotivo/viscerale». 
Alcuni sono addirittura esta
tici, altri soprattutto collerici, 
e troppi (ma non Carlo Villa 
nelle sue delicatissime, nuove 
poesie d'amore) hanno di
menticato le sane erezioni in 
voga ai tempi di Tropico del 
cancro. 

E le poetesse? Certune 
sfoggiano il terribile sguardo' 
da sonnambula che si nota sul 
viso delle vamp decise a spo
santi cui destino. Ma un po' di 
colore, nella vita, non guasta. 
Da Silvia Battisti a Mariella 
Bettarini, a Jolanda Insana, a 
Giulia Niccolai, a Dania Lu
pi, ad Anna Malfaiera, ad 
Angiola Sacripante, a Rafr 
faella Spina, queste poetesse 
hanno tutte più o meno le car
te in regola, anche se un paio 
scrivono solo per le emozioni 
provvisorie di un nembo d'al

tri poeti, precludendosi così la 
seconda vita dell'arte, che, 
fatte scarsissime eccezioni, 
solo se ha una «forma» rimane 
nel ricordo. Un poeta che ha 
fatto storia, come Andrea 
Zanzotto, non si ripete. Come 
non è ripetibile (e quanti non 
l'hanno capito!) James Joyce 
nel campo del romanzo. Pre
sentata da Bortolo Pento, Lu
ciana Frezza «chiude secca
mente, a forbice» il ventaglio 
sentimentale, e si osserva sen
za abbandoni. 

Date a Giangiotto un vero 
stinco, o un arto / d'allumi
nio, di protesi perfetta..., rici
cla Alberto Mario Moriconi 
in linguaggio malandrino, 
mentre Gianni Toti delira 
staccando scintille in una epì
stola poetilinguagnolesca, e 
Sebastiano Vassalli, mentore 
Maria Corti, propende a fila
strocche acidobrillanti di sa
pore palazzeschiano. -I poeti 
troppo «innamorati» non rie
scono mai ad imparare ciò che 
questi poeti, con «l'epica ga
glioffa dell'epoca della bana
lità», e Alfonso Balardinelli, 
Domenico Cara, Fabio Dopli-
cher, Cesare Ruffato, Adria
no Spatola,, Paolo Valesio, 
Cesare Viviani e lo stesso Lu
netta, prefato da Giuliano 
Gramigna, sanno nel midollo: 
che il buon senso e il senso 
dell'umorismo sono la stessa 

cosa, che si muove a velocità 
diverse. Il senso dell'umori
smo è il buon senso che danza. 

Quanto a immediatezza, 
Dario Bellezza è viscerale, 
Giuseppe Conte suntuoso, 
Franco Manescalchi sommes
so e risentito. Maggiormente 
sliricizzati e contratti, raccor
ciati e franti, Milo de Angelis, 
Silvio Ramat e Paolo RuffillL 
coi quali si potrebbe mostrare 
come in certi casi la lirica ab
bia progressivamente allarga
to le sue possibilità strumen
tali, e il suo problema moder
no possa anche essere quello 
di farsi prosa senza essere 
prosa, di restare liner pur es
sendo anche epica, e magari 
narrativa. 

Vexcursus potrebbe conti
nuare. Altri autori validi im
plicano altri movimenti e fi
liazioni, e reazioni. Ma non 
possiamo che rinviare il letto
re al testo. II panorama del 
Lunetta, pur con qualche con
trasto e oscillazione inerenti 
ad una antologia 'intesa al 
tempo stesso come scelta e co
me polemica, è un libro che 
esiste: si potrà discutere, e sa
rà discusso, in più di un'affer
mazione: ma non certo igno
rare. In tempo d'arte venduta 
e comprata con bilance guaste 
è il caso di ricordarsene. 

Giuliano Dego 
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